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IL CASO

Il jihadista pentito (per finta)
Adesso vuole tornare in Italia
El Mkhayar, marocchino unitosi all’Isis, viveva da noi
Ma era giunto da clandestino e voleva farci esplodere

Fausto Biloslavo

Si dichiara pentito, si spac-
cia per italiano doc e vuole tor-
nare ovviamente da noi, an-
che se sul collo ha una condan-
na di 8 anni per terrorismo in-
ternazionale.Monsef ElMkha-
yar è l’ultimo seguace dello Sta-
to islamico partito dall’Italia e
spuntato dall’assedio di Ba-
ghuz, l’enclave del Califfato in
Siria che resisterà ancora per
poco. Nelle ultime ore è scatta-
to l’assalto finale agli irriduci-
bili dell’Isis, ancora asserra-
gliati in un chilometro quadra-
to. I curdi hanno catturato El
Mkhayar due mesi fa, dopo
che il marocchino vissuto per
sei anni fraMilano e il Piemon-
te era stato ferito a una gamba.

«Vorrei tornare in Italia dalla
famiglia e dagli amici per far-
mi accettare e ricominciare a
vivere una nuova vita», ha det-
to il terrorista di 22 anni
all’agenzia di stampa Reuter
in uno dei centri di detenzione
dei curdi nella Siria nord orien-
tale.
Il furbetto sostiene di essere

cittadino italiano,ma non è ve-
ro. Marocchino nato a Casa-
blanca è arrivato da noi clande-
stinamente nel 2009 con i bar-
coni. ElMkhayar si spaccia per
connazionale, per evitare di ve-
nire ripreso dal Marocco, dove
non lo tratterebbero con i
guanti.
Il conclamato pentimento è

un paravento per cercare una
via di uscita: «Voglio solo an-
darmene da questo film. Sono
stanco». E preoccupato per la
moglie, curda di Kobane, che
gli ha già dato una figlia e sta
per partorire un secondo bam-
bino in un campo di detenzio-
ne delle donne dell’Isis. El
Mkhayar ha rivelato che lo Sta-
to islamico pianificava da tem-
po una nuova fase della lotta
in nome di Allah, che prevede
la creazione di cellule in son-
no in Siria e Iraq «per vendicar-
si» della cocente sconfitta. Se-
condo il terrorista partito
dall’Italia a 18 anni, negli ulti-
mi mesi le bandiere nere era-
no nel caos. Comandanti che
fuggivano con la cassa e si am-
mazzavano fra loro ordinando
alla truppa di combattere fino
alla morte. Per accreditare il
pentimento e giustificare l’er-
rore El Mkhayar ha dichiarato
nell’intervista: «Onestamente
sono arrivato qui troppo in fret-
ta e ho trovato tutta un’altra
storia».
Difficile credergli ricostruen-

do la sua radicalizzazione e i
quattro anni passati nello Sta-

to islamico. Il marocchino è ar-
rivato clandestinamente in Ita-
lia nel 2009 e come ammette
con la Reuter si interessava
più allamusica rap che al Cora-
no. E allo spaccio di droga che

nel 2013 lo ha portato in cella
a San Vittore per un anno. Die-
tro le sbarre si è radicalizzato,
come testimoniano gli operato-
ri della comunità Kayros che
lo ospitavano a Vimodrone in

provincia di Milano. Si rifiuta-
va di stringere la mano alle
donne e rimaneva incollato al
computer con i video della
guerra santa. Nel gennaio
2015 è partito per la Siria con

l’amico Tarik Aboulala, che
morirà in combattimento. Dal
fronte non solo cercava proseli-
ti in Italia per farli venire in
Siria, ma i due minacciavano
di tagliare la testa ai cristiani.

Monsef in un messaggio voca-
le spiegava: «Vedrai qua cosa
faremo ai miscredenti». Su Fa-
cebook postava le sue foto in
armi e con la tuta nera deimili-
ziani del Califfo. Il 13 aprile
2017 la Corte di Assise di Mila-
no lo ha condannato a otto an-
ni di carcere, ma per lo Stato
islamico la situazione peggio-
rava. Così è spuntata la storia
del pentimento avallata dai fa-
miliari, che vogliono vederlo
tornare a casa. Facile dopo
aver fatto parte per anni delle
bande di tagliagole dell’Isis in
prima linea. La Digos aveva in-
tercettato il marocchino parti-
to da Milano, che ai tempi del
Califfato invincibile giurava:
«Se tornerò in Italia sarà per
farmi esplodere».

Shtayyeh, nemico degli integralisti palestinesi

Abu Mazen sfida Hamas con il nuovo premier

Sara Mauri

Ai nostri occhi occidentali questa
notizia potrebbe sembrare assurda,
ma la libertà di espressione non vale
dappertutto. E le offese alla religione
possono portare a pene molto seve-
re. In Malesia coloro che sono stati
riconosciuti colpevoli di attività anti-
religiose possono essere puniti con
una pena detentiva che va da due a
cinque anni. L’uso improprio delle
reti di comunicazione, invece, com-
porta un massimo di un anno di car-
cere o una multa fino a 50mila ring-
git (12.200 dollari) o entrambe le mi-
sure punitive sommate. Ma quello
che è successo a un uomomalese ha
dell’incredibile: è stato condannato
a 10 anni e 10 mesi di prigione per
aver insultato l’Islam e il suo Profeta
Maometto sui social media. Pare che
questa sia la sentenza più severa di
questo tipo nel Paese a maggioranza
musulmana, dove le questioni reli-
giose e etniche sono molto sentite.
Mohamad Fuzi Harun, ispettore ge-
nerale di polizia ha rilasciato una di-
chiarazione: la persona, identificata
con il nickname di Facebook «Ayea
Yea», si è dichiarata colpevole. «La
polizia ha ricevuto 929 segnalazioni
in tutto il paese e ha aperto 16 docu-
menti di indagine su casi collegati
all’islam che viene insultato», dice
Mohamad Fuzi.
Secondo la Cnn è apparsa una di-

chiarazione su Bernama, l’agenzia
di stampa nazionale di Stato, in cui
si dice che la polizia reale dellaMale-
sia ha sporto denuncia contro altri
tre titolari di account di social media
per aver insultato l’islam e il profeta
Maometto. Quello che è stato scritto
da «Ayea Yea» non si trova. Però, dai
media malesi, si apprende il nome

vero dell’uomo: Alister Cogia, 22 an-
ni. Il giovane non è solo: è uno dei
quattro individui colpiti ieri dalle ac-
cuse a Kuching e Kuala Lumpur. In-
sieme a lui, anche «AlvinChow333» e
«Danny A’antonio Jr», che si sono di-
chiarati non colpevoli. Mentre il ter-
zo, Mohamad Yazid Kong Abdullah,
52 anni, titolare dell’account Face-
book «Yazid Kong», si è dichiarato
colpevole. Tutti e quattro sono stati
accusati in base alle leggi contro la
disarmonia razziale, l’incitamento e
l’abuso di reti di comunicazione. Ali-
ster si è dichiarato colpevole di 10
capi di imputazione ai sensi dell’arti-
colo 298A del codice penale e della
sezione 233 del Communications
andMultimedia Act (CMA) del 1998,
che si occupa della pubblicazione di
commenti offensivi e causa disarmo-
nia e pregiudizio per motivi religiosi.
SecondoAndrewKhoo, un avvoca-

to malese che si concentra sui diritti
umani, questa è una situazione «sen-
za precedenti». Infatti, «secondo
quanto riportato dalla stampa, l’im-
putato non era rappresentato, il che
di per sé è una parodia della giusti-
zia», ha detto Khoo ad Al Jazeera.
Ma anche l’avvocato Latheefa

Koya, donna e attivista per la libertà
in Malesia, ha chiesto una revisione
della condanna a 10 anni di carcere.
In un post su Twitter, ha affermato
che la sentenza emessa è sproporzio-
nata e costituisce una violazione del-
lo stato di diritto. «Scioccante e sen-
za precedenti che la corte abbia fatto
passare una condanna a 10 anni di
carcere per un reato come questo.
Lui si è dichiarato colpevole, il che
avrebbedovuto essere preso in consi-
derazione. Dieci anni consecutivi so-
no sproporzionati e devono essere
rivisti».

SOLDATO
DELLA
MORTE
Monsef
El Mkhayar,
marocchino di
22 anni
arrivato in
Italia nel
2009, è partito
dall’Italia per
raggiungere
l’Isis. A
sinistra
Mohammad
Shtayyeh,
nuovo primo
ministro
palestinese

È Mohammad Shtayyeh il nuovo
primo ministro della Palestina. Lo
ha nominato il presidente dell’Auto-
rità nazionale palestinese, Abu Ma-
zen, che ha chiesto a Shtayyeh di
formare un nuovo governo nei Terri-
tori palestinesi.
Shtayyeh, un economista di forma-

zione britannica, ha 61 anni e ha ri-
vestito numerosi incarichi di gover-
no negli ultimi anni in quota Fatah,
l’organizzazione politica legata

all’Olp. Ha rivestito spesso il ruolo di
negoziatore di pace ed è un fervido
sostenitore del dialogo con Israele
per una soluzione bilaterale della
questione palestinese. Dal suo ruolo
di «colomba» è da sempre molto cri-
tico nei confronti di Hamas, il grup-
po che molti Paesi (considerata
l’Unione europea) considerano
un’organizzazione terroristica e che
dal 2007 controlla la cosiddetta Stri-
scia di Gaza.

CONDANNATO A OTTO ANNI

Il terrorista, 22 anni,
è nelle mani dei curdi
Partì per la Siria nel 2015

LIBERTÀ DI PENSIERO ADDIO

Malesia, crociata antisocial
Dieci anni di galera
per un post contro l’islam
Nel fanatico Paese a maggioranza musulmana
condanna-choc per un giovane utente di Facebook

IN MANETTE L’arresto di Alister Cogia che su Facebook, con il nickname di
«Ayea Yea», ha postato frasi sull’islam che gli sono costate una maxicondanna




